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No alla guerra. In Iraq, Afganistan, Italia... 


Se 


La guerra puzza di 
cadavere, ma questo non 
implica che la pace odori di 
gelsomino. | periodi tra 
guerra e guerra esalano un 
lezzo più sottile e profondo, 
che a un naso sensibile e 
addestrato non sfugge. 
(Savinio) 


La guerra è progressiva- 
mente entrata nel sangue 
della società italiana, a pic- 
cole ma crescenti dosi: un 
avvelenamento sottile, lento 
e letale. 

Tutto può essere fatto ri- 
salire al lontano 1982, l’an- 
no in cui per la prima volta 
dopo il secondo conflitto 
mondiale, un ridotto contin- 
gente di truppe italiane ven- 
ne inviato in “missione di 
pace” nel Libano, suscitan- 
do limitatissime opposizioni 
interne, nonostante l'esi- 
stenza in Italia di un vasto 
movimento per la pace atti- 
vo contro il pericolo di un 
confronto nucleare in Euro- 
pa tra i due blocchi imperia- 
listi attraverso la Nato e il 
Patto di Varsavia. 

Dopo decenni che hanno 
visto ulteriori interventi delle 
forze armate italiane, ben 
lontani dai confini nazionali, 


E continua a pag. 8 


Il fantasma del lavoro. 


Un fantasma si aggira per 
la campagna elettorale ed è 
il mercato del lavoro. Sul 
punto, sappiamo bene cosa 
pensi la destra berlusconia- 
na: la legge 30 del 2003, la 
cosiddetta legge Biagi, è un 
perno della politica governa- 
tiva di questi anni. La preca- 
rizzazione del lavoro, rende- 
re i lavoratori sempre più di- 
visi e ricattabili, è stato un 
punto centrale dell’azione di 


Berlusconi e dei suoi. 
Scippati del TFR., deru- 
bati dal caro euro, depredati 
dal prelievo IRPEF alla fon- 
te, precarizzati e sfottuti, i 
lavoratori escono da questi 
anni provati. Ciò non sembra 
animare le formazioni politi- 
che che tradizionalmente 
dovrebbero rappresentarli. 
Capita che il programma del- 
l'Ulivo, al capitolo sul merca- 
to del lavoro, è stato scritto 


e riscritto, in un continuo tira 
e molla tra i moderati della 
Margherita e gli estremisti 
(?) della sinistra (?) DS, 
PRC, Comunisti Italiani. 

Le ultime notizie di stam- 
pa dicono che il compromes- 
so sarebbe stato raggiunto: 
la legge Biagi non viene 
abrogata, ma superata (?). 
Concretamente, verrebbero 
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La FAI reggiana promuove 
per domenica 2 aprile, a 
partire dalle ore 16 presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d a Reggio Emilia), 
un convegno provinciale 
aperto a tutti i militanti della 
Federazione Anarchica 
Italiana, sul tema “L'organiz- 
zazione anarchica fra 
passato e futuro". Partecipa 
Emilio Penna della FAI 
torinese. A seguire cena 
sociale. Per info: 
349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 


| FATTI 

Doveva essere la giorna- 
ta della riconquista della 
piazza da parte delle antifa- 
sciste e degli antifascisti mi- 
lanesi: a pochi giorni dall’an- 
niversario dell'assassinio di 
Dax per mano fascista, in 
maniera determinata e deci- 
sa si sarebbe dovuto impe- 
dire ai fascisti della Fiamma 
Tricolore di sfilare per ie 
strade cittadine sventolando 
i vessilli e gridando i loro slo- 
gan intolleranti e carichi di 
odio. 

E finita invece peggio di 
quanto non si potesse nean- 
che immaginare: una dura 
repressione da parte delle 
forze del (dis)ordine che ha 
portato all'arresto di 41 tra 
compagne e compagni. 


Circa quattrocento sono 


stati gli antifascisti e le anti- 
fasciste che hanno risposto 
agli appelli alla mobilitazio- 
ne e che alle dodici e trenta 
si sono presentati in Piazza 


Lima determinati a raggiun- 


gere piazza Oberdan dove 
alle 15 era previsto il con- 
centramento della manife- 
stazione neofascista. 

Qui un numero sproposi- 
tato di agenti presidiava la 
piazza fin dalle prime ore del 
mattino facendo intendere 
chiaramente che i fascisti 
avrebbero sfilato a qualun- 
que costo. 

Alla vista dei manifestan- 
ti poliziotti e carabinieri han- 
no cominciato un fitto lancio 
di lacrimogeni nel tentativo 
di disperdere i manifestanti 
che sono riusciti a resistere 


alle prime cariche erigendo ` 


delle barricate con fioriere, 


‘ cestini, cassonetti e alcune 


automobili. 

Queste però non sono 
servite quando la polizia ha 
effettuato l’ultima carica spa- 
rando in aria centinaia di la- 
crimogeni: il corteo è stato 
spazzato via e i manifestan- 
ti dispersi in diversi gruppi. 

Subito dopo è cominciato 
il rastrellamento da parte di 
poliziotti e carabinieri: an- 
droni, bar e negozi della 
zona sono stati setacciati a 
fondo portando al fermo di 
43 compagne e compagni. 


Anche se i mezzi d’infor- 


mazione hanno accentuato 
l'attenzione su presunti ten- 
tativi di linciaggio da parte 
della “folla inferocita”, non 
sono mancati gli episodi di 
solidarietà da parte di citta- 
dini che hanno accolto nelle 
loro case alcuni manifestan- 
ti, dandogli rifugio dalla po- 
lizia. 

Due ore dopo, protetti da 
poliziotti e carabinieri un 
centinaio di fascisti ha svol- 


to il proprio corteo inneg- 


giando tranquillamente al fa- 

scismo e allodio razziale. - 
Durante il corteo, gli stes- 

si questurini che tanto zelan- 


Una città lrn 


temente poco prima aveva- - 


no difeso “l’ordine democra- 
tico” e il “diritto di tutti a ma- 
nifestare liberamente le pro- 
prie. opinioni” hanno finto di 
dimenticare il reato di apo- 
logia del fascismo. 

La notizia, giunta in sera- 
ta, della conferma degli ar- 
resti di 41 compagne e com- 
pagni, ha chiuso una giorna- 
ta da dimenticare per il mo- 
vimento milanese. 

Le accuse nei loro con- 
fronti sono pesantissime: 
devastazione, saccheggio, 
incendio, resistenza a pub- 
blico ufficiale. 

Nella giornata di domeni- 
ca si è svolto un presidio di 
solidarietà sotto il carcere di 
S. Vittore per chiedere la li- 
berazione delle compagne e 
dei compagni. 


IL COMMENTO 
E sempre facile, osser- 


. vando avvenimenti come 
quelli successi sabato scor- . 


so a Milano, emettere giudi- 
zi, siano essi di giustificazio- 
ne o di condanna. Ma tutto 
questo ci porterebbe ben po- 
co avanti. L'importante è 
piuttosto capire cosa c’è die- 
tro l'avvenimento e che tipo 


di insegnamento da esso si 


può ricavare. Per andare 
avanti con più forza e con- 
sapevolezza. 

Innanzitutto occorre ana- 


lizzare la situazione milane- 


se, dominata da anni da una 
politica di destra, più o meno 
marcata, caratterizzata dal 
craxismo, dal leghismo, fino 
alla giunta attuale dei fascio- 
forzaitalioti. Una politica che 
ha scavato nel profondo que- 
sta città, proprio nel momen- 
to in cui le grandi concentra- 
zioni operaie venivano dis- 
solte a forza di ristrutturazio- 
ni e delocalizzazioni per la- 
sciare spazio ad un'afferma- 
zione del terziario, elemen- 
to di forza di una fase del 
berlusconismo. A questa de- 
stra la sinistra istituzionale 
non ha saputo che contrap- 
porre politiche e candidati 
“deboli” fino ad arrivare a 
quello attuale, l'ex prefetto 
della città, a conferma della 
trasformazione di questo 
schieramento in formazione 
di ordine e legalità: il “farsi 
Stato”, indipendentemente 
da ogni analisi e politica solo 
vagamente classista. 
Contemporaneamente, in 
coincidenza anche con la 
scomparsa fisica dei vecchi 
partigiani, si è andato sfal- 
dando il fronte antifascista 
che, pur con una forte carat- 
terizzazione istituzionale, 
aveva contraddistinto le mo- 
bilitazioni contro la Strage di 
Piazza Fontana ed il terrori- 
smo fascista degli anni ’70. 
Le riconversioni seguite poi 
alla caduta del muro di Ber- 
lino e a “tangentopoli” han- 
no progressivamente favori- 
to l'abbandono di gran parte 
del bagaglio ideologico dei 
partiti di sinistra, trasformati 
definitivamente in comitati 
d'affari, e lo spostamento 


de:'asse politico della città 
verso politiche liberiste, ri- 
dando nel contempo l’occa- 
sione alla destra di marca 
fascista di riprendere signi- 
ficativi spazi d'azione politi- 
ca. 

In questo contesto le nu- 
merose aggregazioni giova- 
nili che si sono formate in 
quegli anni hanno rappre- 
sentato, insieme all’espe- 
rienza del sindacalismo di 
base, un'importante barriera 
contro l'omologazione stri- 
sciante e l'integrazione in 
logiche di puro mercantili- 
smo, recuperando all’azione 
sociale strati significativi di 
popolazione. Aggregazioni 
che nel tempo hanno dovuto 
fare i conti con politiche del 
lavoro altamente disgregati- 
ve imperniate sul precariato, 
con la carenza di soluzioni 
abitative possibili e pratica- 
bili, con un'iniziativa nazifa- 
scista sempre più aggressi- 
va, con sgomberi e repres- 
sioni poliziesche, con le pro- 
blematiche dell’immigrazio- 
ne, con le seduzioni di una 
politica d'opposizione in 
chiave istituzionale, come 
quella proposta da Rifonda- 
zione. 

In questo contesto si è 
potuto registrare la revisione 
politica di “Centri sociali” si- 
gnificativi come quello del 


‘ Leoncavallo, ma non solo, 


accentuata dopo i fatti di 
Genova; revisione che ha 
comportato una loro succes- 
siva istituzionalizzazione ed 
un deciso allontanamento 
dalle posizioni precedenti 
che si rifacevano all’espe- 
rienza, variegata, dell’Auto- 
nomia, e alle pratiche del- 
l’azione diretta. 

Altre aggregazioni, inve- 
ce, hanno conservato i valo- 
ri delle proprie origini cer- 
cando di veicolarle nelle ge- 
nerazioni a seguire. 

Una conseguenza di que- 
sta divaricazione è stata si- 
curamente quella della per- 
dita progressiva della pro- 
pria capacità di aggregazio- 
ne; perdita che ha contrad- 
distinto le varie anime del 
movimento, favorendo la na- 
scita e lo sviluppo di logiche 
di setta, di processi di 
atomizzazione, che trovano 
sempre più difficoltà di sin- 
tesi, soprattutto sui temi del- 
l'uso della forza e, conse- 


_guentemente, della lotta al 


fascismo, considerata da al- 
cuni come vera e propria car- 
tina di tornasole della propria 
“coerenza” e del proprio “va- 
lore”. Non a caso un signifi- 
cativo momento di polemica 
attuale è stata la concomi- 
tanza della manifestazione 
antiproibizionista di Roma 
con l'iniziativa antifascista di 
Milano, con le reciproche ac- 
cuse che ne sono seguite. 
La crescente aggressività 
dei fascisti, supportata da 
addestramento specifico nel- 
le palestre e dal sostegno di 
settori delle forze del 
(dis)ordine, coltivata in mol- 


te curve del tifo calcistico, 


utilizzata dai settori istituzio- 
nali della destra, viene regi- 
strata e subita da una parte, 
con sempre più preoccupa- 
zione, diventando l’elemen- 
to primario della propria atti- 
vità, mentre dall’altra viene 
sottostimata, individuando 
nell'insieme delle forze di 
governo, il vero, e moderno, 
autoritarismo montante. 

La manifestazione di Mi- 
lano, indetta con un docu- 
mento da un'assemblea an- 
tifascista tenutasi alla Pergo- 
la, in risposta alla provoca- 
toria sfilata dei nazifascisti di 
Fiamma Tricolore, rientrava 
nel tentativo di dare una 
energica risposta di piazza 
alle numerose aggressioni 
che i fascisti hanno compiu- 
to negli ultimi anni in Lom- 
bardia - a partire dall’assas- 
sinio di Dax - e che i media 
si sono ben guardati dal do- 
cumentare e tanto meno dal- 
l'esecrare. Un generoso ten- 
tativo, del tutto volontaristi- 
co, di richiamare l’attenzio- 


ne sul pericolo che queste. 


formazioni rappresentano, 
tentativo che si è però scon- 
trato con la scelta di quella 
parte del movimento che ha 
sfilato a Roma contro la leg- 
ge antiproibizionista e con 
l'ostilità di tutta la sinistra 
istituzionale. 

Con la loro manifestazio- 
ne questi compagni e com- 
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pagne - consapevolmente o 
meno - hanno di fatto messo 
a nudo la profonda lacera- 
zione esistente in quello che 
resta del movimento, un mo- 
vimento carente ormai di 
strutture, di un comune sen- 
tire, diun tessuto connettivo, 
di assemblee unitarie, anche 
e soprattutto su scala citta- 
dina. Ed è questo il dato su 
cui riflettere se si vuole man- 
tenere viva una proposta che 
non sia immediatamente ri- 
conducibile all’istituzionaliz- 
zazione di ogni forma di re-' 
sistenza e di contestazione. 

Il resto è quello che vivia- 
mo oggi: la campagna di 
criminalizzazione dei media, 
le prese di distanza e le con- 
danne dei compagni di una 
volta, opportunismo eletto- 
ralista dei partiti che si dico- 
no antifascisti, i processi e la 
repressione, la prospettiva di 
un nuovo riflusso. 

E questo mentre un cen- 
tinaio di nazifascisti, innal- 
zanti bandiere repubblichine 
e ordinoviste, sfilano inneg- 
giando al loro duce; il que- 
store afferma la piena legit- 
timità di una manifestazione 
puramente apologetica del 
fascismo; Berlusconi li defi- 
nisce a pieno titolo suoi al- 
leati. Succede anche que- 
sto in una Milano che sem- 
bra sempre più senz'anima. 

AA.VV. 
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Nove pagine “per una im- 
migrazione governata”. A 
tanto ammonta il prodotto 
dello sforzo redazionale di 
chi ha curato il tema dei flus- 
si migratori nel programma 
elettorale de L'Unione. 

Cinque brevi paragrafi 
che riassumono analisi del 
fenomeno migratorio, la sua 
gestione in ambito europeo 
e internazionale, la regola- 
mentazione giuridica che 
viene proposta, le politiche 
di soggiorno e cittadinanza e 
la questione della tutela del 
diritto di asilo. 

Tutto il documento si fon- 
da essenzialmente sul con- 
cetto dell’integrazione e del- 
l'assimilazione. Il capitolo si 
intitola significativamente 
“Migranti e nuovi italiani”, 
tanto che il ragionamento 
sulla garanzia dei diritti dei 
migranti è sostenuto dalla 
necessità di riconoscere un 
nuovo tipo di cittadinanza 
(che prevede diritti e doveri 
uguali per tutti) a chi, pur non 
essendo nato in Italia, vive 
e lavora nella società italia- 
na. ia 
Ci sono molte contraddi- 
zioni politiche e concettuali 
in questo programma. Da un 
lato si critica la legge Bossi- 
Fini e la sua filosofia di fon- 
do che lega la possibilità di 
permanenza in Italia di un 
immigrato alla sua reale ca- 
pacità produttiva, ma allo 
stesso tempo si riconosce in 
più punti che gli immigrati 
sono una “risorsa preziosa” 
perché pronti “ad assecon- 
dare le esigenze del lavoro, 
spostandosi sul territorio tre 
volte più spesso dei nostri 
connazionali”. 


L'Europa viene invocata a 


gran voce come soggetto 
sovranazionale capace di 
stabilire regole uniche nel 
trattamento dei flussi migra- 
tori. In particolare, si rispol- 
vera il Consiglio europeo di 
Tampere dell'ottobre 1999, 
in cui furono individuate di- 
verse priorità quali la gestio- 
ne dei flussi, un regime co- 
mune in materia di asilo e il 
partenariato con i Paesi 
d'origine. Vien da chiedersi 
il perché tali buoni propositi 
non furono presi in conside- 
razione quando nel 1999, il 
Centrosinistra era al gover- 
no e le frontiere italiane mie- 
tevano le loro prime vittime 
in mare e nei CPT. 

Probabilmente perché 
quel governo era troppo oc- 
cupato ad applicare il vero 
volto della politica comunita- 
ria, fondato sulla chiusura 
dei confini e la repressione. 

Il nuovo patto tra lo stato 
italiano e i cittadini stranieri 
verte su una semplificazione 
dell'accesso al permesso di 
soggiorno e all'ingresso re- 
golare in Italia imparando la 
lezione dagli esiti fallimentari 
della Bossi-Fini, la quale è 
considerata “restrittiva e re- 
pressiva oltre ogni necessi- 
tà” (ci chiediamo allora quali 
‘saranno i termini delle nuo- 
ve necessità repressive). 

A dispetto di una lodevo- 
le premessa secondo la qua- 
le i migranti “sono prima di 
tutto persone, che cercano di 
costruire un proprio proget- 
to di vita”, gli estensori del 
programma de L'Unione in- 
tendono migliorare i mecca- 


Tutto cambi perché 
tutto resti come prima 


nismi di ingresso e stabiliz- 
zazione tramite l’introduzio- 
ne del permesso annuale per 
ricerca di lavoro “da rilascia- 
re in seguito a prestazione di 
precise garanzie economi- 
che”. Come se non bastas- 


Se, viene riproposta la “rein- 


troduzione della figura dello 
sponsor, privato, imprendito- 
riale o istituzionale”. 

Sono posizioni gravissi- 
me, che ripropongono - tali 
e quali - le medesime pre- 
messe sulle quali la Bossi- 
Fini ha inasprito l'impianto 
giuridico della Turco-Napoli- 
tano. 

Ancora una volta, l’immi- 
grato può godere dei diritti 
solo in funzione della sua 
capacità produttiva e delle 
garanzie economiche che 
può esprimere. 

Nello stesso paragrafo 
(“Vie legali per l’immigrazio- 
ne”), sì propone un chiaro 
invito alla delazione genera- 
lizzata in cambio della tute- 
la giuridica: l’idea è quella di 
introdurre “misure premiali 
per gli irregolari che collabo- 
rino con le autorità per indi- 
viduare e sanzionare i traffi- 
canti e gli sfruttatori del loro 


lavoro” e, in particolare, “pre- 


vedere sanzioni limitate e un 
meccanismo premiale per 
l’immigrato irregolare che 
collabora all’identificazione 
e al rimpatrio”. 

Lungi da noi il voler con- 
cedere copertura a mafiosi, 
schiavisti o sfruttatori, ma 
queste proposte assomiglia- 
no troppo al vecchio gioco 
del bastone e della carota 
che può essere molto effica- 
ce se applicato sulla pelle 


dei migranti bisognosi di sta- 
bilità. Si tratta di un esplicito 
invito a demolire ogni solida- 
rietà di classe individuando 
all'occorrenza un capro 
espiatorio da accusare e re- 
primere. Il rischio c'è, ed è 
concreto. 

Per quanto riguarda il di- 
spositivo più odioso del raz- 
zismo di Stato, l'Unione pro- 
pone di “graduare le misure 
di espulsione, modulandole 
sul grado di integrazione e 
situazione personale”. Rab- 
brividiamo nel pensare ai 
parametri che verrebbero 
usati per stabilire chi è ab- 
bastanza integrato e chi no. 

La doppiezza politica rag- 
giunge il punto più alto sulla 
questione dei Centri di Per- 
manenza Temporanea per i 
quali si prevede un non me- 
glio precisato “superamen- 
TI 

È poi sibillino il riferimen- 
to alla dotazione di “strumen- 
ti efficaci per assicurare 
l'identificazione degli immi- 
grati e il rimpatrio di quanti 
vengono legittimamente 
espulsi”. Poco prima, leg- 
gendo tra le righe, l’ambigui- 
tà lascia spazio a un sinistro 
déjà vue: tra le misure effi- 
caci per il contrasto all’immi- 


“grazione clandestina vi è la 


necessità di “utilizzare misu- 
re di sorveglianza di pubbli- 
ca sicurezza dove il tratteni- 
mento non sia necessario”. 

Se dunque sono contem- 
plati alcuni casi in cui non c'è 
bisogno del trattenimento, 
significa che il trattenimento 
è pienamente previsto come 
dispositivo repressivo di or- 
dine generale. E se, infine, 


non viene detto chiaramen- 
te che i CPT saranno chiusi 
abbiamo ragione di credere 
che la situazione attuale re- 
sterà immutata. 

Alla fine, tenendo conto 
che gli immigrati “giocano un 
ruolo attivo e importante nel 
mercato del lavoro”, biso- 


gnerà riconoscere loro diritti . 


e doveri essenziali in termi- 
ni di riconoscimento di citta- 
dinanza (diritto di voto), sta- 
to sociale, sanità e istruzio- 
ne. Per concludere, viene 
promessa una “legge organi- 
ca di attuazione dell’articolo 
10 della Costituzione” per 
garantire il diritto d'asilo. Ma 
anche in questo caso biso- 
gnerà introdurre “meccani- 
smi che consentano una re- 
ale capacità di identificare il 
richiedente e di distinguere 
tra richiedenti asilo e migran- 
ti per motivi economici”. 
Sembra proprio quindi che 
neanche i famigerati centri di 
identificazione saranno mes- 
si in discussione da un even- 
tuale governo di Centrosini- 
stra. 

Sia chiaro. La finalità di 
questo articolo non è quella 
di esprimere un parere fun- 
zionale alla campagna elet- 
torale. Non abbiamo parlato 
della Bossi-Fini e del pro- 
gramma di governo della 
Casa delle Libertà in mate- 
ria di immigrazione per il 
semplice motivo che cinque 
anni di destra al governo 
sono stati più che sufficienti 
per giudicare e contrastare il 
portato razzista, xenofobo e 
criminale della loro azione 
amministrativa. 

La nostra modesta anali- 


si del programma de L'Unio- 
ne serve a togliere dall’imba- 
razzo quanti ancora in Italia 
sperano o pensano che un 
cambio di governo possa ri- 
velarsi decisivo per le sorti 
dell’agibilità umana e politi- 
ca degli immigrati, delle loro 
comunità e dello stesso mo- 
vimento antirazzista. 

La doppiezza e l’ambigui- 
tà di questo programma na- 
scondono malamente una 
strutturale incapacità di dare 
risposte soddisfacenti a chi 
ha sempre lottato per la li- 
bertà di circolazione di tutte 
e di tutti. Chiunque governe- 
rà, non potrà che rappresen- 
tare interessi diametralmen- 
te opposti a quelli di chi vive 
giorno per giorno lo sfrutta- 
mento e la precarietà, italia- 
no o immigrato che sia. 

Il rischio è quello di tra- 
sformare le lotte di anni in 
uno sterile serbatoio di voti 
da sfruttare a uso e consu- 
mo della canea elettoralistic- 
a. Fare chiarezza non è solo 
un nostro dovere, ma è un 
atto di rispetto verso ogni 
immigrato imprigionato, tor- 
turato, discriminato, sfrutta- 
to o ammazzato dalle leggi 
e dagli apparati di repressio- 
ne dello stato italiano. 

Sappiamo chi ha varato la 
Turco-Napolitano e cono- 
sciamo chi ha messo in pie- 
di la Bossi-Fini. 

La nostra scelta è irridu- 
cibile e alternativa, e passa 
attraverso la lotta, l’autorga- 
nizzazione e l’azione diretta. 

Alla libertà attraverso la 
libertà. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Il “kit” della vergogna 


norma; si sanziona e reprime la realtà, letteralmente, la si 


Questi giorni di marzo sono importanti per molti uomini e 
donne extracomunitari che cercano di regolarizzare la loro 
presenza nel nostro paese. E stato infatti pubblicato in Gaz- 
zetta Ufficiale il c.d. decreto flussi, quel provvedimento am- 
ministrativo che indica il numero massimo di lavoratori che 
da ogni paese fuori dall'unione europea può ottenere la 
regolarizzazione, per questo anno. 

La domanda va inoltrata attraverso gli uffici postali e va 
compilata su appositi moduli cui va allegata altra documen- 
tazione. Lunghe code per procurarsi il kit di carte per fare la 
domanda, lunghe code per presentarla: e intorno un lucro- 
so commercio per avere il kit o per ottenere tutti i documen- 
ti, ecc. Un vero business della regolarizzazione che la dice 
lunga sulla struttura profonda criminogena di questa nostra 


società. 


Infatti, l'insieme asfissiante di norme, carte bollate, do- 
cumenti, code e quant'altro è fatto solo per rendere arduo, 
stressante, deprimente tutto l'iter della presentazione delle 
domande: che non si sa certo se saranno accolte. 

In più, è la stessa normativa generale sullo status degli 
uomini e delle donne provenienti da fuori la UE, la famigerata 
legge Turco-Napolitano-Bossi-Fini, che spinge tanti verso 
la clandestinità e il circuito prima dei piccoli lager chiamati 
CTP e poi della galera vera e propria. 

La criminalizzazione del fenomeno immigrazione è pale- 
se: si crea una normativa amministrativa e penale che mal 
si attaglia alla realtà; si pretende che la realtà si attagli alla 


ingabbia, se non sta dentro “le regole”. 

La centralità della questione dell’immigrazione sta pro- 
prio nel fatto che mette a nudo la vera natura repressiva di 
questa società: il doppio regime giuridico cui sono sottopo- 
sti gli immigrati. Le vessazioni, le umiliazioni, le galere e i 
CTP non sono l'eccezione, ma la regola di chi, per decreto, 
viene bollato come “altro” rispetto a noi “normali”. 

La perdita di identità di ampi strati della nostra società 
snervata e rimbecillita da consumismo e pseudo democra- 
zia rappresentativa genera il vuoto in cui l'identità pensa di 
riaffermarsi, di ricuperarsi, alzando un muro verso l’altroda- 
noi. Finché si riesce a crear barriere verso un fuori, si ha la 
sensazione che ci sia un dentro. 

Il problema che questo dentro è il vuoto pneumatico di 
teste padane e rasate, nonché di una politica balbettante 
verso il dominio che davvero si dispiega oggi nel mondo, 
quello del capitale che nel nome di un qualche diopadre 
teocon o jhadista ara il nostro tempo e sparge sangue e 


morte. 


7) 


Lo straniero è tale finché resta fuori dalla porta. Ospitale 
è chi non ha bisogno di barriere per dirsi. E proprio qui lo 
stato vuol far valere ancora il suo diritto di pedaggio, nel- 
l’attraversare le frontiere se si è corpi in cerca di casa pane 
lavoro serenità pace. Senza stati né frontiere: perché non si 
ha bisogno di barriere per dire la propria identità. 


Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 


abbonamento 


2006 


Siamo nemici 
dello stato, della 
chiesa, dei padroni, 
del razzismo, delle 
frontiere, 
del fascismo, degli 
eserciti... 


Dipinti come criminali da 
chi il crimine lo veste 
con le leggi e lo difende 
con le armi 

Dipinti come utopisti 

da chi vuole che domani 
sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
chi della violenza ha 
fatto una professione 
ed un'arte 
Dipinti come sciocchi da 
chi pensa che il 
successo sia una 
poltrona in parlamento 
Siamo quelli che 
preferiscono la libertà 
al disordine statale 


Da 86 anni 
raccontiamo le storie 
di chi lotta e non 
vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 ° 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 
nazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 
artigianale 


UMANI 


JK NESSUNA DELEGA!: 
OPUSCOLO SUL 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO 


“Nessuna delega! abbattere 
la piramide, costruire il 
comunalismo libertario", è il 
titolo dell'opuscolo curato 
dalla commissione comunali- 
smo libertario della FAI. 
Consta di 32 pagine, coperti- 
na compresa (formato: più o 
meno a/4 pieghevole). È 
utilizzabile non solo in 
occasione di elezioni, ma 
nell'intervento di tutti i 
giorni. 

Le compagne e i compagni 
che vogliono richiederlo si 
rivolgano al seguente 
indirizzo: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo è due euri a copia, 
più spese di spedizione; 
sconto del 20% per richieste 
superiori alle 10 copie, più 
spese di spedizione. 
L'indice dell'opuscolo è il 
seguente: 

Introduzione 

La società gerarchica: 

- La società del dominio, a 
chi, a che cosa giova? 

- Stati d'illusioni a chi a chi, 
a che cosa servono? 

- Il federalismo della 
piramide, ossia l'inganno 
decentrato 

Il comunalismo libertario: 

- Distruggere dominio 
costruendo libertà 

- Il gradualismo rivoluziona- 
rio in prassi 

- Il fulcro dell'azione 
comunalista l'individuo, la 
comunità, il territorio 


NOVARA: DOVE VA 
LA LEGA NORD? 


Sabato 25 marzo alle 21 alla 
saletta della Barriera 
Albertina in largo Costituen- 
te il Circolo Zabriskie Point 
organizza la presentazione 
pubblica del libro, edito da 
zeroincondotta, "Dove va la 
Lega Nord. Radici ed evolu- 


. zione politica di un movimen- 


to populista" di Giuseppe 
Scaliati. Partecipa l'autore. 


JK ROMA: DOVE VA 
LA LEGA NORD? 


Venerdì 17 marzo, ore 19, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, Giuseppe 
Scaliati presenta "Dove va la 


: Lega Nord. Radici ed 


evoluzione politica di un 
movimento populista" ed. 
Zero in condotta). Tel. 
06491335 


“Bambini tutti in fila, in 
fila, in fila / Bambini tutti in 
fila, in fila per... pregar”. 

A differenza di noi fanciul- 
letti, messi in fila dal mae- 
stro, nei primi anni ’50, per 


zÀ n OVA marciare - ancora si faceva 


sentire la retorica guerresca 
del fascismo - oggi i fanciul- 
loni che si apprestano a go- 
vernarci, sono già tutti in 
coda, sgomitando scompo- 
stamente e impazienti di pro- 
strarsi, con pia devozione, 
davanti alla sacra pantofola 
del sacro pontefice. E se 
dalle stanze vaticane, sagge 
di saggezza bimillenaria, 


non fosse venuto il classico. 


“contrordine, compagni, 
00ps... fratelli”, avremmo as- 
sistito a breve a una delle più 
squallide, deprimenti e ver- 
gognose sceneggiate pre 
elettorali immaginabili, con 
la futura (e purtroppo anche 
attuale) classe dirigente 
spalmata come la nutella, sui 
pavimenti marmorei d’Oltre- 
tevere. 

Il fatto che la curia roma- 
na, come si è detto di antica 
e collaudata saggezza, ab- 
bia subito compreso l’effetto 
controproducente che avreb- 
bero avuto le inevitabili pole- 


miche sulla visita al papa a 


10 giorni dalle elezioni, e ab- 
bia conseguentemente sug- 
gerito ai tre porcellini Berlu- 
sconi, Casini e Mastella di ri- 
mandare le loro genuflessio- 
ni a tempi meno sospetti, è 
un segno della lucidità del 
disegno clericale di tornare 
a imporre una sostanziale 
egemonia sulla politica ita- 
liana, condizionando molte 
delle scelte, etiche, politiche 
e sociali, che andranno a 
fare i futuri governi. L'annul- 
lamento della visita papale è 
stato, infatti, solo una que- 
stione di tattica. La strategia 
rimane assolutamente la 
stessa. E di quale strategia 
si tratti, ormai è cosa nota. 
Da tempo la Chiesa, nel- 
la persona dei suoi massimi 
rappresentanti, sta riconqui- 
stando, con la facilità del 
coltello che affonda nel bur- 
ro, gli spazi che una cultura 
sostanzialmente laica, figlia 
delle lotte degli anni Sessan- 
ta e Settanta, le aveva tem- 
poraneamente sottratto. O, 
se non proprio sottratto, al- 
meno limitato. Digerita, con 
generale soddisfazione, la 
fine del partito unico dei cat- 
tolici, ormai inutile e più in- 
gombrante della metaforica 
balena bianca, le gerarchie 
clericali hanno perseguito 
una sottile politica di pene- 
trazione in tutte le strutture 
sociali, pervadendole del 
proprio verbo e della propria 
“autorità morale”, con il risul- 
tato che la parola del prete 
è diventata ancora più im- 
portante di quanto già non 
fosse. E se si eccettuano le 
rarissime isole laiche che 


| ancora resistono a tale of- 


fensiva, il cosiddetto magi- 
stero papale è ormai compo- 
nente fondamentale dell’at- 
tuale azione politica e legi- 
slativa. Vuoi, infatti, perché: 
“è vero e ci credo”, vuoi per- 
ché: “non è vero ma ci credo 
lo stesso”, tutto il ceto politi- 
co ha subito l’imprinting con- 
fessionale, convinto che 
senza il famoso voto dei cat- 
tolicis non si va da nessuna 


Tutti in ginocchio! 


parte. 

E infatti, nella fila di cui 
parlavamo all’inizio, vediamo 
gente che, dei cosiddetti va- 
lori e dettati cattolici, fa quo- 
tidianamente strame, sia 
pubblicamente che privata- 
mente. Ma questa apparen- 
te contraddizione, che do- 
vrebbe scandalizzare il buon 
prete, al buon prete, al con- 
trario, non fa assolutamente 
schifo. Anzi! Abituato a per- 
donare di fronte al più forma- 
le degli atti di contrizione, e 
soprattutto ad arruolare fra i 
credenti chiunque pronunci 
l'atto di fede, porta avanti in 
maniera sempre più spudo- 
rata la sua campagna acqui- 
sti di primavera, ingaggian- 
do — anche a prezzi popolari 
— figure e figuri della cui 
compagnia il cosiddetto 
buon cattolico dovrebbe ver- 
gognarsi. Ma poiché questo 
cosiddetto buon cattolico è 
una figura complessa e inde- 
finibile, e quindi anche i suoi 
punti di riferimento e relativi 
valori sono quanto mai vari, 
tutto va a finire in un enor- 
me calderone nel quale, se 
non si è troppo schizzinosi, 


c'è posto per tutti. Che è 
esattamente quello che ac- 
cade sotto i nostri occhi. 
L'importante è che la virtù 
dell’obbedienza non sia 
messa minimamente in di- 
scussione. 

Già si parla, negli ambien- 
ti più addentro alle segrete 


cose, della possibilità sem-’ 


pre meno remota di un maxi 
inciucio post elettorale, nel 
caso che lo schieramento 
vincente non possa disporre, 
soprattutto al Senato, di una 
maggioranza quale quella 
avuta in precedenza dal cen- 
trodestra. Sarebbe chiaro, a 
questo punto, che la proba- 
bile coalizione governativa, 
per una semplice legge fisi- 
ca, si posizionerebbe soprat- 
tutto al centro, emarginando 
progressivamente le cosid- 
dette ali estreme dei due 
schieramenti, buone oggi per 
raccogliere voti ma fastidio- 
se domani per il quieto legi- 
ferare di cui il paese “ha bi- 
sogno”. In alternativa a que- 
sta prima ipotesi, c’è ovvia- 
mente l’altra della netta vit- 
toria di uno schieramento e 
conseguente sicura gover- 


nabilità. È evidente che, date 
le premesse a cui stiamo da 
tempo assistendo, in entram- 
bi i casi - ma soprattutto nel 
primo - l'influenza della 
Chiesa verrebbe ad assume- 
re un ruolo determinante nel- 
l’attività legislativa, quale 
forse non ebbe nemmeno ai 
tempi d’oro della vecchia De- 
mocrazia cristiana. E questo 
per il semplice motivo che 
allora c'erano importanti for- 
ze e movimenti laici e 
aconfessionali, che riusciva- 
no a contrastare l'insoppri- 
mibile vizio clericale di intro- 
mettersi nelle nostre faccen- 
de. Oggi, invece, non ci è 
purtroppo concesso il dono 
di scovare, nelle parole dei 
più commendevoli eredi di 
quelle forze, il minimo ac- 
cenno alla volontà di sottrar- 
si alla soffocante influenza 
del prete. A meno che non si 
voglia vedere nelle afferma- 
zioni laiche dei vari Boselli e 
Pannella qualcosa di più del 
tentativo di smarcarsi oppor- 
tunisticamente dal coro dei 
neo convertiti. 

Sono stati buoni profeti, 


gli anarchici, quando hanno 


denunciato, fin dai primi mo- 
menti, la pericolosità della 
politica di Ratzinger, scor- 
gendo, dietro la sua indi- 
scutibile intelligenza, un di- 
segno “egemonico” in grado 
di riportare chiarezza e luci- 
dità dopo la fase confusa e 
istrionesca del suo prede- 
cessore. Una politica che sta 
rimettendo saldamente al 
centro della vita pubblica ita- 
liana il ruolo della Chiesa, 
insostituibile e primigenio 
collante di una società altri- 
menti divisa e incerta. Tanto 
più che, al di là delle scon- 
tate sparate ecumeniche sul- 
la pari dignità delle religioni 
monoteiste, si può strumen- 
talizzare la cosiddetta “inva- 
sione islamica” e conse- 
guente scristianizzazione 
dell’Italia per ripristinare la 
funzione salvifica del verbo 
divino e del suo rappresen- 
tante in terra. Con tutte le 
conseguenze e le ricadute 
che questa funzione si porta 
appresso. E che, purtroppo, 
già conosciamo! 


Massimo Ortalli 


ener del | ore 


si dalla 1° pagina 


eliminate le forme più bieche e inusate di contratto di lavo- 
ro, come il job on call (lavoro a chiamata) o lo staff leasing 
(una sorta di lavoro interinale di gruppo). 

Però resterebbero i co.co.pro., cioè i contratti di program- 
ma che hanno sostituito i co.co.co., le famigerate collabo- 
razioni coordinate e continuative legittimate dal pacchetto 
Treu del 1997 (sembrano secoli fa, vero?). Il co.co.pro sarà 
retribuito secondo il CCNL del settore ed in questo modo si 
pensa di renderlo meno appetibile. 

Per | guru dell’Unione, il lavoro interinale deve tornare 
alle origini, cioè essere previsto solo per mansioni ricom- 
prese in mansioni medio-alte e non per tutti come la cattiva 
legge Biagi ha voluto. E già, proprio di alto livello le mansio- 
ni dell’operaio di terzo livello CCNL Industria Metalmecca- 
nica: per assumere lavoratori interinali senza alcun limite 
dal 1997 (pacchetto Treu) al 2003 (legge Biagi), i datori di 
lavoro hanno semplicemente inquadrato operai generici ecc. 
proprio in questo livello (quello classico dell’operaio addet- 
to alla catena di montaggio, per intendersi), livello che è 
appunto stato considerato medio. Formalmente l’inquadra- 
mento era un poco più alto rispetto alle mansioni, magari 
semplici, ma quei pochi soldi in più servirono ad assumere 
praticamente senza alcun limite. 

Insomma pare chiaro che si vada verso una monetizza- 
zione della precarietà. Il pacchetto Treu dell’Ulivo ha trac- 
ciato il solco e la legge Biagi del Polo delle Libertà ha spin- 
to al massimo sull’acceleratore, facendo dilagare la preca- 
rietà in tutto il mercato del lavoro. Oggi si stabilizza la situa- 
zione di precarietà diffusa spalmando un poco di soldi sulle 
ferite dell'insicurezza e della soggezione incondizionata del 
lavoro alle esigenze del mercato. 

Stiamo pur certi che troverà sempre più applicazione, inol- 
tre, il meccanismo della deroga alle regole generali per ac- 
cordo sindacale: ai contratti collettivi nazionali, come già 
oggi ampiamente accade, verrà offerta la possibilità di in- 
trodurre eccezioni alle norme generali valide per tutti. 

Il meccanismo si sposa con la ventilata estensione della 
legge Bassanini sulla rappresentanza sindacale nel pubbli- 
co impiego anche a tutto il settore privato e della introdu- 
zione di regole per la elezione delle rsu senza quota di ri- 
serva del 30% a CGIL-CISL-UIL. L'impressione è di una 
maggior formalizzazione dei meccanismi della rappresen- 
tanza e di un potenziamento dei sindacati rappresentativi 
legati al blocco Margherita-DS. Questa formalizzazione è 


un'ulteriore passo sulla via dello snervamento e svuotamento 
delle potenzialità del conflitto sociale, sottoposto a proce- 
dure (vedi sciopero nei servizi pubblici essenziali) e spinto 
a preoccuparsi della raccolta di tessere/voti a prescindere, 
nel tentativo di legittimarsi attraverso i meccanismi dettati 
dalla legge, piuttosto che della creazione e dell’ allargamento 
di occasioni di conflitto sul posto di lavoro. 

Mentre la scena è occupata dall’onnipresenza mediatica 
del cavalier Berlusconi e dalle polemiche che si porta die- 
tro, dietro le quinte si lavora alacremente per mistificare la 
realtà del mercato del lavoro e stabilizzare la situazione di 
totale dipendenza del lavoro vivo dal capitale, il frutto matu- 
ro che l'ultimo scorcio del secolo scorso ci ha consegnato. 


Simone Bisacca 


Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 


pp. 128 EUR 7,00 


Il libro analizza la parabola 4 
politico-ideologica della 
Lega Nord, dalle origini 
di partito populista e di 
protesta contro la 
pressione fiscale, sino 
all'accentuazione dei 
caratteri xenofobi e 

i razzisti, con una virata 
verso i contenuti classici 
della estrema destra 
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In tutti i Paesi, almeno 
d'Europa, la situazione era 
la stessa, anche la differen- 
za fra guerrafondai e 
neutrali era quasi del tutto 
scomparsa. 

(H. Hesse, 

Se la guerra continua) 


Sicuramente, la stragran- 
de maggioranza di quanti 
continuano ad esporre la 
bandiera della pace dai pro- 
pri balconi, così come di co- 
loro che manifesteranno a 
Roma il 18 marzo nella Gior- 
nata internazionale contro la 
guerra, sceglieranno di vota- 
re per il centro-sinistra, rite- 
nendo più o meno in buona 
fede che una sua vittoria 
elettorale ed un suo conse- 
guente governo possano fer- 
mare le politiche di guerra e 
le derive militariste che han- 
no coinvolto in questi anni 
anche la società italiana. 

Il fatto che un governo di 
centro-sinistra, con D'Alema 
quale allora presidente del 
consiglio, sia già passato 
alla storia nel 1999 per aver 
partecipato attivamente alla 
guerra della Nato in Kosovo, 
rendendosi responsabile di 
bombardamenti che hanno 
seminato la morte anche tra 
la popolazione civile serba, 
dovrebbe indurre a qualche 
riflessione critica sul “pacifi- 
smo” delle sinistre governa- 
tive; ma pur volendo conse- 
gnare tale verità scomoda al 
passato, bisogna osservare 
che il presente e il futuro 
anticipati dal Programma di 
governo dell’Unione non ap- 
paiono meno inquietanti. 

Dopo aver letto, le 280 
pagine di tale documento, in- 
titolato “Per il bene dell’Ita- 


lia”, ogni dubbio a riguardo 


viene meno, dato che la con- 
tinuazione delle attuali linee 
dell’interventismo “di pace” e 
“contro il terrorismo” risulta- 
no confermate nero su bian- 
CO. 

Ancora una volta, così 
come è stato con il governo 
delle destre, i mandati del- 
l'Onu e la fedeltà alle allean- 
ze (leggasi Nato e Unione 
Europea) diventano la coper- 
tura di ogni possibile missio- 
ne di “polizia internazionale”, 
confermando peraltro l’Italia 
“alleato leale degli Stati Uni- 
ti”; posizione quest'ultima ri- 
badita dallo stesso Prodi 
che, appena la settimana 
scorsa, ha confermato che 
“Non abbiamo nessun pro- 
blema a cooperare in modo 
fattivo con gli Stati Uniti”. 

Tragica identità di vedute 
col centro-destra anche sul 
nemico che “minaccia l’insie- 
me delle società del mondo 


Diserta 


contemporaneo”, individuato 
nel terrorismo internaziona- 
le “mosso oggi, in primo luo- 
go, da un feroce fondamen- 
talismo”. 
Partendo da tale visione, 
l'unica apparente concessio- 
e “pacifista” è quello attor- 
no al ritiro delle truppe ita- 
liane dall'Iraq; ma anch’es- 
so appare del tutto compati- 
bile e concordato con i verti- 
ci di Washington, nell’ambi- 
to di uno sganciamento pro- 
gressivo delle forze militari 
occupanti. Eloquente questo 
passo del Programma: “Se 
vinceremo le elezioni, imme- 
diatamente proporremo al 
Parlamento italiano il conse- 
guente rientro dei nostri sol- 
dati nei tempi tecnicamente 
necessari, definendone, an- 
che in consultazione con le 
autorità irachene, al gover- 
no dopo le elezioni legislati- 


Ambiguità tutta dimostra- 
ta dal. passo del Programma 
in cui viene affermato che “In 
coerenza con il principio del 
multilateralismo, riteniamo 
necessaria la internaziona- 
lizzazione della gestione del- 
la crisi irachena, con una 
netta ed evidente inversione 
di rotta da realizzarsi con la 
presenza di una autorità in- 
ternazionale (Onu) che su- 
peri l'attuale presenza mili- 
tare e che affianchi il gover- 
no iracheno nella gestione 
della sicurezza, del proces- 
so di transizione democrati- 
ca e della ricostruzione”: os- 
sia che, seppure sotto l’egi- 
da delle Nazioni Unite, si 
conferma l'opzione interven- 
tista nei confronti della situa- 
zione irachena. 

Ma se nel documento pro- 
grammatico dell’Unione 
l'Iraq risulta menzionato otto 


centro-sinistra, una volta al 
governo, rinnoverà limpe- 
gno militare italiano a Kabul 
e a Herat nell’ambito della 
missione Isaf-Nato, così co- 
me da tempo ha anticipato 
Prodi. 

Eppure, ogni giorno che 
passa, è sempre più eviden- 
te che l'Afganistan resta un 
teatro di guerra e che tutte 
le forze militari straniere vi 
svolgono un ruolo d'occupa- 
zione e ottusa repressione 


che stride con i proclamati 


intenti pacificatori e umani- 
tari; ruolo destinato, in tem- 
pi ravvicinati, a vedere an- 
che i circa 2 mila militari ita- 
liani coinvolti direttamente in 
un conflitto senza sbocco. 
Settimana dopo settimana, 
aumentano infatti le azioni 
della guerriglia contro il go- 
verno-fantasma di A. Karzai 
e gli attentati ai danni delle 


le armi, diserta le urne! 


boccato. Solo nell'ultima set- 


timana si segnalano vari at- 
tacchi contro unità dell’Isaf, 
con vittime tra i militari ca- 
nadesi e francesi; mentre eli- 
cotteri da combattimento 
pakistani hanno colpito le 
zone tribali sulle montagne, 
tradizionale roccaforte della 
guerriglia talebana, al confi- 
ne con l’Afganistan. 

D'altra parte è pur vero 
che l'indirizzo dell’Unione è 
del tutto in sintonia con quel- 
lo dei governi europei “di si- 
nistra” (da Blair a Zapatero), 
impegnati-ad aumentare i 
propri contingenti militari in 
Afganistan, nell’illusione di 
poter acquisire tale area in 
vista di futuri tornaconti per 
il capitalismo europeo. 

La scelta anarchica del- 
l'astensionismo è solitamen- 
te accusata di essere un'in- 
consistente forma di rifiuto 


ve del dicembre 2005, le 
modalità affinché le condi- 
zioni di sicurezza siano ga- 
rantite”, ossia niente di più o 
di meno della linea anticipa- 
ta anche dall'attuale esecu- 
tivo berlusconiano. 


volte (più una come “Irak”, 
segno che è stato stilato da 
più mani), Afganistan - così 
come l'intervento militare ita- 
liano nei Balcani - non è ci- 
tato neppure una volta, ad 
ennesima conferma che il 


eppure, guardando proprio ai 
contratti e ai programmi elet- 
torali delle due coalizioni, 
disertare le urne appare 
l'unica scelta coerente per 
disertare la guerra. 


truppe occupanti che lo di- 
fendono; eppure l'Unione 
vuole continuare la guerra 
già persa dagli Stati Uniti, e 
nemmeno la sua “sinistra” 
(Prc, Pdci, Verdi) sembra 


rendersi conto del tunnel im- Anti 


Un orrore premeditato 


Cinque anni possono essere davvero tanti, e chi non è 
stato direttamente coinvolto nei fatti accaduti a Genova du- 
rante le proteste contro il summit del G8 forse non ha avuto 
molte occasioni per rendersi conto della tragicità di quelle 
giornate. A fare da promemoria basterebbero i processi re- 
lativi alle violenze messe in atto dalle forze dell’ordine nei 
confronti di centinaia di persone durante il raid notturno nella 
Scuola Diaz e nel carcere di Bolzaneto. 

Al tempo apparve chiaro che la violenza usata nei con- 


fronti di persone inermi era stata davvero spropositata, non 


si trattava di qualche manganellata data durante una mani- 
festazione, ma di comportamenti messi in atto con freddez- 
za e premeditazione. Nel luglio 2001 i sostenitori del princi- 
pio di “legge e ordine” minimizzarono le testimonianze di 
chi aveva provato sulla propria pelle il nuovo corso della 
repressione inaugurato a Napoli nel marzo precedente. Oggi, 
dalle testimonianze rese nei processi, trova conferma - in- 
confutabile - una storia già raccontata. 

| pestaggi, in stile squadroni della morte, operati dalla 
polizia alla Diaz sono stati ricordati con lucidità da decine di 
compagni e compagne, anche stranieri, che ebbero la sven- 
tura di andare a dormire in quella scuola. La verità che vie- 
ne fuori è quella di un massacro coscientemente pianificato 
e messo in atto e non della risposta a chissà quale provoca- 
zione. Le testimonianze ascoltate sono state talmente uni- 
voche che lo scorso febbraio il Presidente del tribunale ha 
emesso una ordinanza nella quale ha chiesto di far parlare 
solo i testi che avessero qualcosa “di nuovo” da aggiungere 
a quanto già ascoltato. Dopo una settimana di polemiche 
suscitate da questa decisione il tribunale ha precisato che 
non si riferiva alle testimonianze riguardanti le violenze su- 
bite dalle parti offese, ma solo a quelle riguardanti fatti or- 
mai accertati. 

La stessa scena si è ripetuta nel procedimento per le tor- 
ture inflitte a chi fu fermato e rinchiuso a Bolzaneto. Anche 
in questo caso i testimoni hanno confermatò che in quel luo- 
go, tra i canti fascisti, le minacce di stupro ed i pestaggi, 
sono continuate le violenze delle forze dell'ordine con la 
complicità dei medici di servizio. Al contrario di quanto ac- 
caduto nella Diaz, in questo caso gli “eroi in divisa” non era- 
no mascherati ed alcuni di essi sono stati riconosciuti da 


- più testimoni. Stando alle cronache, la difesa degli imputati 


ha avuto pochi margini di replica davanti ai racconti di chi 
ha vissuto sulla propria pelle episodi intollerabili. Intanto, il 
primo marzo il Gip ha accolto 120 delle. 126 richieste di 
archiviazione (parziale) per i fatti collegati a questo proce- 
dimento. 

Oltre a questi due processi a Genova si sta svolgendo 
anche quello contro i presunti “black-bloc”, che vede sul 
banco degli imputati due dozzine di compagni accusati di 
devastazione e saccheggio. Le udienze stanno andando 
avanti con le testimonianze dei poliziotti e dei carabinieri 
che ricostruiscono, dal loro punto di vista, i vari episodi de- 
gli scontri ed il ruolo giocato dagli imputati. Questo proces- 
so rischia una sospensione, a causa della necessità della 
ricomposizione del collegio giudicante, il che farebbe slitta- 
re di diversi mesi le prossime udienze. La decisione è previ- 
sta nelle prossime settimane. 

Prosegue intanto, a Cosenza, il processo alla rete del 
“Sud Ribelle” che vede un gruppo di compagni accusati di 
“associazione sovversiva” (270bis). 

Questo procedimento va a rilento (dal dicembre 2004 solo 
14 udienze) anche qui a causa della composizione del col- 
legio giudicante. L'8 marzo scorso, alla ripresa, dopo una 
pausa di alcuni mesi, ancora problemi legati alla sostituzio- 
ne di un giudice a latere e di parte della giuria popolare. 

L'unico decisione presa riguarda le date delle prossime 
udienze che si terranno dal 17 maggio al 30 giugno prossi- 
mo. Ma la repressione non molla la presa e due imputati si 
sono visti consegnare, al loro ingresso in tribunale, una 
denuncia per “interruzione di un ufficio o servizio pubblico”, 
per la loro partecipazione alle lotte dei lavoratori della zona 
cosentina. 

Non è la prima volta che i movimenti si trovano a con- 
frontarsi con la “giustizia”, ma è sicuramente una delle rare 
volte che, come nel caso dei processi Diaz e Bolzaneto, sul 
banco degli imputati non ci sono compagni ma decine di 
tutori dell'ordine (29 per la Diaz e 45 per Bolzaneto), inchio- 
dati da una serie di precise testimonianze. Comunque fini- 
scano i due processi, nessuno potrà dire che non sapeva 
delle violenze del potere o continuare a paragonare i danni 
fatti ad una vetrina con quelli contro una persona. 

Pepsy 


Nota 

Umanità Nova si è già occupata, in varie occasioni, di questi pro- 
cessi. In particolare sul n.7 del 29/2/04, sul n.6 del 20/2/05 e sul n.24 
del 3/7/05. Rimandiamo, per maggiori informazioni, al sito di “sup- 
porto legale” (www. supportolegale.org), una rete di persone che sta 
cercando di seguire questi ed altri processi per rompere il silenzio 
che incombe su un pezzo della storia recente. 
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©. GENOVA: LA RIVOLTA 
DELLE DONNE 


Venerdì 17 marzo ore 18,30 
la passeggiata librocaffé, 
piazza di Santa Croce, 21r 
presentazione del libro 
“Nessuno ci può giudicare. 
Gli anni della rivolta al 
femminile" di Diego Giachet- 
ti, Ed. DeriveApprodi 
Diego Giachetti è un uomo. E 
ha scelto di dedicare il 
proprio lavoro di storico alla 
ricostruzione di quella 
rivoluzione dei costumi, delle 
relazioni, degli affetti e 
dell'intera società che fu “la 
rivolta delle donne" tra 
l'inizio degli anni Sessanta e 
la fine dei Settanta. L'analisi 
di quasi un ventennio per 
descrivere l'irruzione del 
corpo femminile (nelle 
canzoni, nella moda, nella 
cultura popolare), la crisi del 
modello familiare (con il 
diritto al divorzio e l'emanci- 
pazione delle donne), la 
rivoluzione sessuale (la 
diffusione degli anticonce- 
zionali e la rivendizazione di 
una sessualità femminile), 
l'avvento del femminismo (e il 
suo intrecciarsi con la 
politica radicale). 
Sarà presente l'autore 
Gruppo Libertario Genovese 
| - Redazione genovese 
Collegamenti Wobbly 


Ç VENEZIA: 
PRANZO SELVAGGIO 


Domenica 26 marzo ore 12 
pranzo selvaggio per l'autor- 
ganizzazione sociale. Segue: 
presentazione della rivista 
Collegamenti-Wobbly con 
Stefano Raspa della redazio- 
ne pordenonese, presso il 
Centro Sociale Zona Bandita 
(Fondamenta di Cannaregio, a 
100 m. dal Ponte delle Guglie 
- 10 min. dalla Stazione 
ferroviaria di Venezia 
S.Lucia) 

per info e prenotazioni: 
fai_veneziapadova@yahoo.it 
tel: 347-1442019 


UMANITÀ NOVA 


XK MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale ` 
Monza 255 (fermata MM1- 
Precotto). 


Giovedì 16 marzo, ore 21,15. 
Cretas. Autogestione nella 
Spagna repubblicana 
(1936-1938). Per il ciclo 
dedicato al 70° anniversario 
della Rivoluzione spagnola 
presentazione del libro 
“Cretas" di Ercarnita e 
Renato Simoni, edito dalle 
Edizioni La Baronata di 
Lugano, alla presenza degli 
autori e di Claudio Venza, 
docente di Storia della 
Spagna contemporanea 
all'Università di Trieste. 
Questa pubblicazione, 
incentrata sulla 
collettivizzazione di Cretas, 
un villaggio aragonese- 
catalano, ha il merito di 

. condurre uno scavo appro- 
fondito sulla vita del villag- 
gio, prima, durante e dopo la 
Rivoluzione libertaria del 
1936, attraverso le fonti 
orali che non solo affiancano 
quelle scritte, ma talora le 
superano in efficacia. Un 
libro che permette di 
ripensare l'esperienza 
collettivista attraverso un 
particolare - e assai stimo- 
lante - esempio concreto. 


Venerdì 24 marzo, ore 
CIA 

Luigi Tenco: rottura, 
impegno, protesta e rifiuto. 
Un incontro intorno 
all'anticonformismo di Luigi 
Tenco a cura di: Gioachino 
Lanotte (canto, commenti, 
immagini, reperti sonori) 


Sabato 25 marzo, ore 17 
Dove va la Lega Nord. 
Radici ed evoluzione 
politica di un movimento 
populista. 

Presentazione del libro sulla 
Lega, edito da Zero in 
Condotta, con l'autore, 
Giuseppe Scaliati. 

Il lavoro analizza la parabola 
leghista che, alle origini, si 
caratterizzava come un 
movimento populista e di 

| protesta contro la pressione 
fiscale, contro lo stato 
centralista ed assistenziali- 
sta. In seguito il libro 
percorre le varie strade 
seguite dalla Lega che 
l'hanno portata ad imboccare 
infine la via del razzismo e 
della xenofobia. | 
Differenzialismo etnico, 
islamofobia, omofobia, sono 
diventate le caratteristiche 
del nuovo corso leghista che 
si affianca, di fatto, a quello 
tracciato dalla estrema 


destra europea. IS 


Il Testo unico sulľ Am- 
biente, approvato definitiva- 
mente dal Consiglio dei mi- 
nistri lo scorso 10 febbraio, 
è un corpus normativo di più 
di 700 pagine, 318 articoli e 
45 allegati. Secondo la leg- 
ge delega del 15 dicembre 
2004, n. 308, il Governo ave- 
va il compito di riordinare le 
normative ambientali. La 
commissione di 24 saggi isti- 
tuita ad hoc per la scrittura 
dei testi ha concluso il suo 
lavoro nel settembre del 
2005 in relazione alle mate- 
rie: 

a) procedura per la valu- 
tazione ambientale strategi- 
ca (VAS), per la valutazione 
d'impatto ambientale (VIA) e 
per l'autorizzazione ambien- 
tale integrata (IPPC); 

b) difesa del suolo e lotta 
alla desertificazione, la tute- 


la delle acque dall’inquina- 
mento e la gestione delle ri-- 


sorse idriche; 

c) gestione dei rifiuti e bo- 
nifica dei siti contaminati; 

d) tutela dell’aria e la ri- 
duzione delle emissioni in at- 
mosfera; 

e) tutela risarcitoria con- 
tro i danni all'ambiente; 

Secondo la conferenza 
delle Regioni, la definitiva 
approvazione di questo de- 
creto costituisce un atto uni- 
laterale e centralistico che 
determina l’indebolimento 
delle politiche ambientali in 
Italia, apre ulteriori elementi 
d’incoerenza con le direttive 
dell’Unione europea, deter- 
mina l'abbassamento dei li- 
velli di tutela dell'ambiente e 
della salute a danno di tutti | 


cittadini senza, peraltro, che. 


a questo possa corrisponde- 
re l’auspicata semplificazio- 
ne delle procedure e dei pro- 
cessi attuativi per gli opera- 
tori e le imprese. 

Il prodotto dell’elaborazio- 


“ne della Commissione, con- 


trariamente a quanto prean- 
nunciato nel titolo della stes- 
sa legge, non si limita a co- 
ordinare, riordinare o inte- 
grare la normativa dei diver- 
si settori di cui si compone 
la materia ambientale, ma 
mina le fondamenta su cui 
poggia l’attuale impianto 
normativo, senza peraltro 
fornire gli elementi per l’or- 
ganizzazione di un diverso 
sistema. Il mero assemblag- 
gio materiale di singoli testi 
nati separatamente non con- 
sente poi di ritenersi di fron- 
te ad una “normativa in ma- 
teria ambientale”, non sussi- 
stono, infatti, i presupposti 
per considerare tale testo 
attuativo come un corpo uni- 
tario di norme, mancando un 
nucleo fondamentale di di- 
sposizioni di principio in cui 
inquadrare le diverse disci- 
pline settoriali. Mi guardo 
bene dall’entrare nelle di- 
spute istituzionali o nei me- 
andri delle procedure legi- 
slativé, ma è chiaro che, già 
nel metodo, la genesi del 
“Codice dell'ambiente” ha 
sollevato più di una critica. 
Dalla lunga e noiosissima 
lettura di qualche centinaio 
di articoli e al di là dell’elen- 
co dei buoni propositi snoc- 
ciolati dal ministro Matteoli, 
alcune osservazioni possono 
mettere in luce le tendenze 
di fondo di uno degli ultimi 
atti governativi di fine legi- 


slatura. 


VALUTAZIONE DI IMPATTO 
AMBIENTALE SULLA CARTA E 
NON SUL TERRENO 

Una prima sottolineatura 
riguarda l'art. 5, (comma 1, 
lett.e), secondo cui le proce- 
dure di VIA (Valutazione 
Impatto Ambientale) si appli- 
cano ai “progetti preliminari”, 
senza prevedere l'obbligo 
automatico di sottoporre a 
VIA i successivi progetti de- 
finitivi che contengano modi- 
fiche nel progetto stesso. 

La consultazione dei sog- 
getti istituzionali e la parte- 
cipazione del pubblico al 
processo decisionale, che 
nelle disposizioni europee 
sull’informazione e parteci- 
pazione in campo ambienta- 
le, sono elementi centrali e 
fondamentali della valutazio- 
ne ambientale accompa- 
gnando l’intero processo sin 
dalle fasi iniziali, risultano, 
invece, nel titolo Il del decre- 
to in esame, relegati nella 
parte conclusiva dell'iter e 
sembrano incidere poco sul 
processo decisionale. 

Per quanto riguarda la 
VIA, si rileva che negli elen- 
chi allegati al decreto in esa- 
me (Elenchi A e B dell’Alle- 
gato III alla parte seconda 
del Decreto delegato, che 
includono i progetti assog- 
gettati rispettivamente a VIA 
ed a Verifica - Screening) 
mancano alcune categorie 
progettuali inserite nelle di- 
rettive comunitarie. Non so- 
no contemplate, ad esempio, 
le trivellazioni per lo stoccag- 
gio dei residui nucleari, gli 
impianti industriali per la pro- 
duzione di energia elettrica, 
la costruzione di centri com- 
merciali e parcheggi, realiz- 
zazione di piste da sci. 

L'indicazione (art. 36, 
comma 2) di effettuare pres- 
so comuni, province e regio- 
ni solo il deposito dello 
“stralcio del progetto e dello 
studio di impatto ambienta- 
le” si pone in contrasto con 
altre disposizioni comunita- 
rie che prevedono la dispo- 
nibilità sia per le autorità, 
che possono essere interes- 
sate per la loro specifica re- 
sponsabilità, sia per il pub- 
blico, dell'intera relazione 
tecnica. 

Sono comunque esclusi 
dal campo di applicazione 
delle norme del decreto i pia- 
ni e i programmi destinati a 
scopi di difesa nazionale ca- 
ratterizzati da somma urgen- 
za o coperti dal segreto di 
Stato. 


DIFESA DEL SUOLO E NUOVI 
DISTRETTI IDROGRAFICI 

In materia di difesa del 
suolo, si nota come, lindi- 
viduazione degli otto nuovi 
Distretti idrografici, faccia 
perdere uno dei principi fon- 
damentali introdotti dalla L. 
183/89, vale a dire la dimen- 
sione del bacino idrografico 
come riferimento unico ed 
imprescindibile per ogni 
azione di pianificazione, pro- 


grammazione e gestione del- 
la difesa del suolo e del ci- 
clo delle acque; appare, in- 
fatti, incongruente con le lo- 
giche di bacino idrografico la 
suddivisione dell’Italia 


appenninica in tre distretti- 


fasce (settentrionale, centra- 


le, meridionale) posti a ca- 


vallo del crinale, in quanto 
non vi sono ragioni per valu- 
tare insieme le problemati- 
che territoriali della difesa 
del suolo e delle acque dei 
versanti tirrenico ed adriati- 
co, separati ed indifferenti 
l'uno all’altro. L'individuazio- 
ne dei distretti idrografici 
proposta risulta a dir poco 
improvvisata e arbitraria. In 
precedenza la normativa si 
fondava proprio sull’indivi- 
duazione del bacino idrogra- 
fico come unità ecosistemica 
di riferimento per una effica- 
ce attività di governo di dife- 
sa del suolo e tutela delle 
acque. 


INCENERITORI E VANTAGGI 
PER LE IMPRESE 

In materia di gestione ri- 
fiuti, lo schema del nuovo 
decreto delegato non pone 
rimedio alle criticità ancora 
esistenti ma, peggio, inter- 
viene su alcuni aspetti della 
normativa vigente indebolen- 
dola. 

Emerge con evidenza sin 
dalla prima analisi del testo 
che uno tra gli obiettivi prin- 
cipali è quello di sottrarre 
quanto più possibile i rifiuti 
da attività industriali ed arti- 
gianali, alla disciplina di set- 
tore escludendo le aziende 
da significativi obblighi di 
carattere sostanziale, anzi- 
ché operare con alleggeri- 
menti burocratici nell’ambito 
della normativa dei rifiuti. In 
tal modo si rende tortuoso e 
indecifrabile il percorso del 
rifiuto a partire dalla sua pro- 
duzione. Evidenti perplessi- 
tà permangono, infatti, sulle 
modalità e tempistica della 
compilazione dei registri di 
carico e scarico (art. 190) cui 
sarebbero sottoposti produt- 
tori, trasportatori, commer- 
cianti e intermediari che si 
“passano di mano in mano” | 
rifiuti. 

Non sono soggetti alla 
normativa sui rifiuti i sotto- 
prodotti che pur-non costi- 
tuendo oggetto dell’attività 
principale, scaturiscono in 
via continuativa dal proces- 
so industriale e sono desti- 
nati ad un ulteriore impiego 
o consumo. L'’utilizzazione 
deve essere certa e non 
eventuale, tale specificazio- 
ne già indica quali orizzonti 
si possano aprire nel mo- 
mento in cui il sottoprodotto 
non trovasse un adeguato 
riscontro economico nella 
sua commercializzazione. 

Con un apposito articolo 
(n.186), particolarmente det- 
tagliato, vengono espressa- 
mente escluse dall'ambito 
dei rifiuti e dall’applicazione 
della normativa le terre e 
rocce da scavo, tanto care ai 
“perforatori” dell’alta veloci- 


308. Licenza di inquinare 


tà, anche quando queste 
sono contaminate da sostan- 
ze inquinanti derivanti dalle 
attività di estrazione. Tale 
norma mantiene evidenti 
contraddizioni rispetto agli 
orientamenti delle istituzioni 
comunitarie che, in merito 
alla disciplina delle terre e 
rocce da scavo di cui alle 
leggi n. 93/2001 e n. 443/ 
2001 (delega al Governo in 
materia di infrastrutture ed 
insediamenti produttivi stra- 
tegici) hanno avviato nei 
confronti dello Stato italiano 
una specifica procedura di 
infrazione. 

Nell’art.181 si legge che, 
per una corretta gestione dei 


rifiuti, si prevede il riutilizzo, — 


il reimpiego e il riciclaggio. 
Tre righe sotto, però, si sot- 
tolinea la prospettiva dell’uti- 
lizzazione dei rifiuti per pro- 
durre energia, ovviamente 
attraverso la loro combustio- 
ne negli inceneritori o in altri 
impianti, la cui realizzazione 
e gestione viene autorizzata 
secondo le norme tecniche 
stabilite dal ministero del- 
l'ambiente in concerto con 
quello delle attività produtti- 
ve. 

Nella definizione di rac- 
colta differenziata si legge 
che è considerata tale anche 
la separazione della frazio- 
ne organica umida effettua- 
ta negli impianti di trattamen- 
to post raccolta. L’esperien- 
za ventennale nella gestione 
di tale rifiuto consente di af- 
fermare con certezza che il 
rifiuto organico separato 
meccanicamente è di quali- 
tà scadente, non può essere 
recuperato ed ha come uni- 
ca destinazione lo smalti- 
mento in discarica. 

Ancora una volta tale ope- 
razione è finalizzata ad otte- 
nere un rifiuto con buone 
caratteristiche calorifiche più 
che un residuo organico di 


PER UNA 

INDAGINE 
MEDICA 
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VARIE 
RADIOGRAFIE 


buona qualità da avviare al 
riciclo, operando una vera e 
propria inversione rispetto 
alle indicazioni del d.lgs. n. 
22/1997 (decreto Ronchi) 
che, pur prevedendo l’ince- 
nerimento, considerava tale 
soluzione come ultima pos- 
sibilità di smaltimento. Gli 
obiettivi di raccolta differen- 
ziata vengono completamen- 
te vanificati con lo sposta- 
mento al 2006 dei traguardi 
già fissati al 2003 (35% di 
RD). 

Con medesima filosofia, 
nelle attività di recupero 
sono comprese quelle che 
utilizzano i rifiuti per genera- 
re combustibili (CDR o RDF 
= combustibili da rifiuto). 

Il combustibile da rifiuti di 


qualità elevata CDR-Q (ma 


da cosa dipende la qualità 
elevata? Dalla certificazione 
UNI-EN ISO 2001?) è addi- 
rittura escluso dall’ambito di 
applicazione della parte 
quarta del decreto in que- 
stione ed è destinato alluti- 
lizzo in co-combustione in 
impianti di produzione di 
energia elettrica e in cemen- 
tifici. 

Della serie... quello che 
non finisce negli inceneritori 
si brucia altrove! 

Con un’altra “magia legi- 
slativa” (decreto n.387 29/ 
12/03) il CDR-Q è classifica- 
to come fonte energetica 
rinnovabile, al pari del sola- 
re ed eolico per intenderci, 
in tal caso, non solo “non in- 
quina” ma usufruisce anche 
degli incentivi previsti per le 
energie alternative. 


LIBERTÀ DI INQUINARE 
Nell’art 267, in materia di 
tutela dell’aria, si raggiun- 
ge il massimo della presa per 
i fondelli quando, citando il 
protocollo di Kyoto nell’otti- 
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INDAGINE 


FASCISTA 
BASTA UN 


Più soldi e più 
garanzie agli 
Insegnanti di 
religione 


Sono stati assunti in ruo- 
lo dopo essere stati reclutati 
dal Vaticano. Potranno an- 
dare ad insegnare anche al- 
tre materie. Ma questi privi- 
legi non bastavano ancora. 
Dopo la conversione del de- 
creto-legge 250/05 sulla loro 
immissione in ruolo, gli inse- 
gnanti di religione cattolica 
grazie ad un emendamento 
passato definitivamente alla 
Camera lo scorso 9 febbra- 
io, percepiranno uno stipen- 
dio superiore a quello degli 
altri docenti. Gli insegnanti di 


quella particolarissima “ma- 


teria” che è la religione cat- 
tolica prenderanno più soldi 
grazie al riconoscimento re- 
troattivo ai fini dell anzianità 
del servizio svolto in qualità 


di incaricati annuali dall’or- 


dinario diocesano. 

Mentre per tutti gli altri do- 
centi, all’atto dell'immissione 
in ruolo, lo stipendio è ad 
anzianità zero e solo una mi- 


nima parte degli anni di do- 


cenza svolti precedentemen- 


te andranno ad incrementa- 
re le retribuzioni, per gli in- 
segnanti di religione cattoli- 
ca nulla va perduto. Così, gli 
anni di precariato, solo per 
questi insegnanti con più di 
un santo in paradiso sono 


‘ completamente computati ai 


fini della carriera e della re- 
tribuzione. 
Euf: 


Gradisca 
aperto il CPT, 
la lotta 
continua 


Dopo le convulse settima- 
ne passate (vedi UN prece- 
denti) la nuova voce che da 
più parti trovava conferma è 
che i primi migranti dovesse- 
ro venir deportati nel Cpt 
martedì 7 marzo. Dalla pri- 
missima mattina di quel gior- 
no si formava di fronte ai 
cancelli di entrata un nutrito 
presidio di antirazzisti che fi- 
no alla tarda mattinata si as- 
sicurava che nessun prigio- 
niero varcasse quelle porte. 

Dopo una mattinata asso- 


rana 
ca della riduzione dell’emis- 
sione di sostanze inquinanti 
in atmosfera, si fa riferimen- 
to proprio alla produzione di 
“energia elettrica attraverso 
impianti alimentati da fonti 
rinnovabili (cioè i rifiuti di 
qualità che diventano com- 
bustibili alternativi). 

In materia di bonifica di 
siti inquinati, vengono intro- 
dotti nuovi vincoli procedura- 
li che pongono pesanti limi- 
tazioni all’azione della Pub- 
blica Amministrazione nei 
confronti di chi ha causato 
una situazione di inquina- 
mento. La riforma si incentra 
comunque sull’introduzione 
della definizione di “messa in 
sicurezza operativa”, tale 
modalità di intervento, ben- 
ché essenzialmente prevista 
dalla legge delega, risulta 
andare oltre le previsioni 
dando implicitamente la pos- 
sibilità alle aziende di inqui- 
nare le aree di propria com- 
petenza fatta salva la neces- 
sità di monitorare che tale 
inquinamento non causi pro- 
blemi sanitari ai lavoratori e 
non si propaghi all’esterno. 


La bonifica è rimandata 


non a quando l'azienda si 
sarà organizzata per farlo 
coordinatamente alle altre 
proprie attività, secondo un 
piano operativo eventual- 
mente concordato, ma inde- 
finitamente a quando l'attivi- 
tà stessa verrà dismessa. 
Ciò, per assurdo, potrebbe 
comportare il mantenimento 
di piccole attività fittizie su 
grandi aree industriali al solo 
scopo di non dover attuare il 
risanamento dell’area. 
Viene ribadito il criterio 


del “chi inquina paga” ma la 
selezione e l'esecuzione de- 
gli interventi di bonifica e ri- 
pristino ambientale, di mes- 
sa in sicurezza è comunque 
riferita alle migliori tecniche 
di intervento a costi sosteni- 
bili (vale a dire che non biso- 
gna infierire contro gli inqui- 


natori che non hanno voluto - 


inserire nei loro costi di pro- 


duzione quelli finalizzati a 
non provocare danni allam- 


biente). 

Gli interventi di bonifica 
dei siti inquinati possono es- 
sere assistiti da contributi 
pubblici entro il limite mas- 
simo del 50% delle relative 
spese qualora sussistano 
preminenti interessi pubblici 
connessi ad esigenze di tu- 
tela igienico sanitaria e am- 
bientale o occupazionali. 
Sono confermate le sanzio- 
ni attualmente in vigore; nel 
caso di imprese che occupi- 
no un numero di lavoratori 
inferiore alle 15 unità le mi- 
sure sanzionatorie sono ri- 
dotte per più del 50%. 

La cosiddetta semplifica- 
zione nasconde un altissi- 
mo rischio di allentamento 


delle maglie della tutela del 


bene ambiente. La reale 
portata e le conseguenze di 
tale operazione giuridica si 
potrà comunque verificare 
nel prossimo futuro. Per quel 
che ci riguarda, siamo più 
che mai convinti che solo at- 
traverso l'informazione che 
deriva dalla conoscenza e 
l'organizzazione autogestio- 
naria della comunità, che sul 
territorio vive, si costruisco- 
no i presupposti a garanzia 
di una reale tutela dell’am- 
biente. 

MarTa 


lutamente tranquilla il presi- 


dio si scioglieva, tutti erano 


abbastanza certi che fosse 
l'ennesima voce incontrolla- 
ta. Nel primo pomeriggio una 
nuova fuga di notizie dava 
per certo l’arrivo dei primi tre 


è immigrati e faceva riconfluire 


di fronte al lager decine di 
persone (sempre presenti | 
compagni anarchici del Co- 
ordinamento libertario contro 
i cpt). La situazione di stallo 
si protraeva fino all’ora di 
cena con gli sbirri a presidia- 
re l’entrata e il presidio di 
fronte. Nessun migrante vie- 
ne deportato dentro la strut- 
tura. Qualche bengala e 
qualche fumogeno vola den- 
tro le gabbie. La manifesta- 
zione si scioglie. Alla sera | 
Tg regionali riportano la no- 
tizia che il primo “ospite” è 
stato portato dentro il cpt di 
nascosto per evitare il bloc- 
co. Non si sa se questa noti- 
zia sia vera. Dal giorno se- 
guente alla spicciolata i mi- 
granti inizieranno a essere 
condotti nel cpt da varie parti 


d’Italia. Attualmente sono. 


alcune decine. | 

I movimenti che da anni si 
battono contro questo mo- 
stro, consapevoli che una 
prima fase della lotta si è 
conclusa, si stanno organiz- 
zando per le prossime inizia- 
tive fra cui un corteo per il 
18 marzo. 


Se fino ad ora ci siamo 
battuti con determinazione 
affinché non aprisse (e ab- 
biamo fatto in modo di ritar- 
darne di molto l’entrata in 
funzione) adesso ci adope- 
reremo per farlo chiudere 
prima possibile. 

Un compagno 
della FAI di trieste 


Ferrovie: 
licenziato 
— macchinista 


Un macchinista, Dante De 
Angelis, è stato licenziato in 
tronco per aver rifiutato di 


condurre un treno sul quale 
era installato il “VACMA”, 
detto anche “uomo morto”, 
un meccanismo che non era 
abilitato ad usare, che è con- 
siderato pericoloso da alcu- 
ne ASL e che non rispetta i 


criteri di sicurezza prescritti 
dalla legge 626. 

Continua la politica del 
pugno di ferro nei confronti 
dei lavoratori che non si ar- 
rendono al degrado del ser- 
vizio ferroviario e a politiche 
di “razionalizzazione” che 
mettono a rischio la sicurez- 
za di lavoratori e viaggiatori. 

Quello di Dante De Ange- 
lis non è un caso isolato: an- 
cora vivo è il ricordo dei 4 
ferrovieri genovesi licenziati 
per aver denunciato alla tra- 
smissione televisiva “Report” 
la pericolosità del sistema 
ferroviario. 

Di fronte allo sfascio del- 
le ferrovie, allo spreco e alla 
sottrazione di denaro pubbli- 
co per progetti inutili e dan- 


nosi (TAV), la dirigenza del- 
le Ferrovie sceglie di repri- 
mere ogni voce che si levi 
contro, ogni lavoratore che si 
ribelli. 


Ma. Ma. 


UMANITÀ NOVA 


IS 


Giovedì 30 marzo, ore 21,15. 
Ratzinger, un papa nuovo 
per un vecchio 
integralismo. Conferenza di 
Paolo Iervese, esperto 
vaticanista e collaboratore di 
Umanità Nova, sulla caratte- 
rizzazione che Ratzinger sta. 
dando alla politica vaticana, 
in un contesto mondiale 
segnato da integralismi, 
conflitti interreligiosi e 
tentazioni di nuove crociate. 


Sabato 8 aprile, ore 21,30. 
Concerto del gruppo rock 
toscano Del Sangre 

Woody Guthrie, Bruce 
Springsteen e Bob Dylan tra 
gli ispiratori del combat folk 
del gruppo che ha vinto il 


prestigioso Premio Ciampi. 


al 12 marzo 2006 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
S. NINFA: L. Li Causi, 50,00; 
MONREALE: G. Bellavista, 40,00; 
TORINO: S. Cochis, 22,00; TORI- 
NO: L. Ferraris, 40,00; S. NINFA: 
S. Biondo, 50,00; RAGUSA: P. 
Gurrieri, 40,00; MONTECCHIO 
PRECALC: L. Bedin, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: F. Guardaboni, 40,00; 
TRIESTE: C. Germani, 40,00; 
FALCONARA MARITTIMA: E. 
Pieralisi, 40,00; BIELLA: B. Saiu, 
50,00; TORINO: E. Guerra, 40,00; 
MONTELLA: V. Di Benedetto, 
40,00; MOGLIANO VENETO: a/m 
FAI Venezia, N. Sacchetto, 40,00; 
NOGARA: G. Puttini, 40,00; RIO 
SALICETO: S. Allia, 40,00. 

Totale * 652,00 


. ABBONAMENTI SOSTENITORI 


PIOVENE ROCCHETTE: A. Gei, 
100,00; CRESPANO: G. Pasqua- 
lotto, 80,00. 

Totale * 180,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
TRIESTE: C. Germani, 120,00. 
Totale e 120,00 


VARIE 

MONTECCHIO PRECALC: L. 
Bedin, 8,00; NOGARA: G. Puttini, 
8,00. 


Totale * 16,00 
Totale entrate • 968,00 

USCITE 
composizione n. 10 77,47 
impaginazione n. 10 114,00 
stampa n. 10 465,00 
spedizione n. 10 250,00 
spese postali 12,00 


Totale uscite * 918,47 


saldo n. 10 49,53 
saldo precedente -6.084,93 
saldo finale -6.035,40 


SENZA FRO 


brevidalm 


TURCHIA - LIBERATO 
MEHMET TARHAN 

Il compagno Mehmet Tar- 
han, anarchico obiettore to- 
tale detenuto nel carcere 
militare di Sivas dall’aprile 
2005, condannato a quattro 
anni di prigione per il suo 
deciso rifiuto di prestare il 
servizio militare e sottoposto 
a continui abusi e violenze a 
cui ha resistito portando 
avanti una dura lotta (per un 
approfondimento si veda 
Umanità Nova n. 34 del 23 
ottobre 2005), è ŝtato scar- 
cerato giovedì 9 marzo in 
seguito ad una decisione 
della Corte di Cassazione 
Militare di Ankara. Sembra 
che la decisione della Corte 
Europea per i Diritti Umani 
che ha condannato la Tur- 
chia a pagare 11.000 euro 
per la violazione dell’artico- 
lo 3 della Convenzione sui 
diritti umani in riferimento al- 
l’obiettore Osman Murat Ülke 
abbia influito anche sul caso 
di Mehmet. Per la liberazio- 
ne di Mehmet e per rendere 
nota la sua storia era stata 
avviata una campagna di in- 
formazione e di proteste in 
molti paesi che ha dato vita 
anche ad una giornata di so- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


IERE 
ndo 


lidarietà internazionale. 


ISRAELE/PALESTINA - 
MANIFESTAZIONI 
CONTRO IL MURO 

Venerdì 3 marzo si sono 
tenute tre manifestazioni 
contemporanee contro il Mu- 
ro. 

A Bilin dopo una manife- 
stazione la mattina ne è se- 
guita un’altra, quella consue- 
ta, a mezzogiorno. | militari 
israeliani, in risposta alle 
proteste e al lancio di sassi, 
sono entrati nel villaggio 
sparando proiettili di gomma 
e lacrimogeni dentro e > fuori 
le case. 

Ad Abud l’esercito ha re- 
agito alle manifestazioni di 
protesta lanciando lacrimo- 
geni contro i dimostranti, ma 
si sono fermati quando i di- 
mostranti stessi hanno mo- 
strato copie della nuova sen- 
tenza della corte suprema 
che impone l'interruzione per 
due settimane dei lavori per 
la costruzione del muro. | 
militari hanno anche assicu- 
rato l'interruzione dei lavori 
stessi. 

A Beit-Sira l’esercito ha 
fatto largo uso di lacrimoge- 


ni e granate ad urto per di- 


sperdere i numerosi dimo- 
stranti. Venerdì 24 febbraio 
proprio durante una manife- 
stazione molto partecipata in 
questa stessa località i mili- 
tari, che il giorno preceden- 
te avevano arrestato due at- 
tivisti israeliani (poi rilascia- 
ti) e ferito alcuni palestinesi, 
avevano risposto alle prote- 
ste sparando, oltre ai soliti 
lacrimogeni, anche proiettili 
di gomma sui manifestanti a 
distanza ravvicinata. Que- 
stazione repressiva da par- 
te dell'esercito portò al feri- 
mento di 14 persone, tra cui 
un palestinese colpito ad un 
rene ed un israeliano, Matan 
Hakatan, colpito ad una 
gamba e ad un occhio in mo- 
do grave. 

Sabato 4 marzo si è tenu- 
ta a Tulkarem un’altra mani- 
festazione congiunta di pale- 
stinesi e israeliani contro il 
posto di blocco di Jbara. La 
maggior parte dei parteci- 
panti militano del sindacato 
generale delle donne. | mili- 
tari hanno cercato, fallendo 
nel loro intento, di disperde- 
re la manifestazione sparan- 
do veri proiettili in aria sopra 
le teste dei dimostranti. L’in- 
tenzione, ora, sarebbe far 
diventare la manifestazione 
di Tulkarem un appuntamen- 
to settimanale. 

Fonti: A-infos, 
Anarkismo.net 
a cura di Silvestro 


 Attenuanti a soldato stupratore © 


perché non distingue il bene dal male I 


La guerra 


genera mostri. 


Non so se sia inscritto nel mio codice genetico femminile oppure no, però tendo sem- . 
| pre a cercare di capire le azioni degli altri, a cercarne una ragione, una SpieBazioNnE, e, 
| quando si rivelano sbagliate, anche una attenuante. ! 
| Sto notando però che c'è chi mi supera con grande vantaggio, sopranutto quando si 
| tratta di difendere i propri simili. | 
1 Èilcaso del paracadutista statunitense che, a Vicenza, dopo aver legato, picchiato, | 
| stuprato violentemente una giovane donna, si è visto ridurre la pena perché “era appe- 
. na tornato dalla guerra in Iraq” e quindi non era in grado di distinguere con chiarezza il 


‘ bene dal male. 


In poche parole: hai stuprato una donna, le hai rovinato per sempre la vita ma avevi | 
; qualche giustificazione. Ed infatti è proprio così.. i 
| Se addestri un cane ad attaccare chiunque entri nella tua proprietà, di chi poi sarà la i 
| colpa quando addenterà un bambino entrato nel cortile per caso? = © i 
| La guerra genera mostri: addestra ad uccidere, a non distinguere il bene dal male, a 
i nondare significato e valore alla vita. Ma, finita la guerra, o anche solo accantonata per 

un attimo, i lupi rimangono in libertà e sono affamati. . 
| Da sempre affermiamo che la guerra porta alla 4 delle coscienze e ci fa 
piacere vedere riconosciuto questo principio, anche se sembra quantomeno ipocrita 
| riconoscerlo solo in alcuni casi. Allora qual è la verità? Chi fa la guerra è un eroe 0 un. 


| disadattato? 


Troppo spesso ‘vediamo cercare giustificazioni ed attenuanti solo da una lo Dal- | 
(E altra si cercano le colpe; infatti le prime domande poste riguardo la donna sono state | 
i “Forse lei era una prostituta?” - l 
| Troppe volte vi è il rovesciamento delle parti: ‘la donna diventa colpevole € e l uama | 


| diventa vittima delle circostanze. Ma per chi crede nella responsabilita individuale, nulla 


| e nessuno DUO gustricare un vazione ignobile. ___-- 


Senza giustizia 


sociale non c’è pace 


g dalla 1 à pagina 


tra i quali la partecipazione 
alla prima guerra contro 
l'Iraq nel ’91, alla famigerata 
missione Restore Hope in 
Somalia dal '92 al '94 e al- 
l'aggressione Nato in Koso- 
vo nel 99, si è quindi giunti 
ad un presente in cui circa 6 
mila militari italiani sono im- 
pegnati in operazioni di guer- 
ra in Iraq e Afganistan. 

Eppure, per quanto gra- 
duale, l’escalation interven- 
tista dei diversi governi ita- 
liani non avrebbe potuto rag- 
giungere gli attuali livelli di 
coinvolgimento senza due 
condizioni essenziali: la giu- 
stificazione della lotta al ter- 
rorismo e la professionaliz- 
zazione del servizio militare. 

In particolare, la cosiddet- 
ta lotta al terrorismo, dichia- 
rata su scala globale dopo 
l'11 settembre 2001, ha in- 
fatti immesso nel comune 
sentire l’oscura presenza di 
un nemico della “nostra” ci- 
viltà contro cui combattere, 
ovunque e comunque. 

Un nemico multiforme, in- 
visibile, fanatico e senza 
confini che, oltre a divenire 
il pretesto delle proiezioni 
militari dell’affarismo econo- 
mico made in Italy, è quoti- 
dianamente utilizzato per 
motivare le politiche di sfrut- 
tamento, discriminazione e 
repressione attuate dalle 
oligarchie dominanti contro 
le classi, le dinamiche sociali 
e le soggettività meno “com- 
patibili” del pianeta. 

Per questo, si può affer- 
mare senza bisogno di alcu- 
na conferma, che in questi 
anni la guerra esterna ha in- 
crementato quella interna, 
così come quella sul fronte 
interno ha dato impulso a 
quella sui fronti esterni. 

In Italia infatti, così come 
negli Stati Uniti o in Gran 
Bretagna, Israele o Russia, 
si motivano sia occupazioni 
militari che misure liberticide 
appunto da stato di guerra, 
proprio come mezzi neces- 
sari per debellare un indistin- 
to pericolo terroristico prove- 
niente dall'esterno ma peri- 
colosamente alleato ad 
estremismi e dissidenze in- 
terne. 

Elemento centrale di tale 
ossessiva narrazione ideolo- 


gica è un nuovo razzismo 
che in primo luogo, come in- 
dicato da Foucault, è il modo 
in cui, nell’ambito di quella 
vita che il potere ha preso in 
gestione, viene introdotta 
una separazione: quella tra 
ciò che deve vivere e ciò che 
deve morire, ossia dell’im- 
mutato paradigma bellicista 
per cui vivere significa oc- 
corre massacrare i nemici 
senza alcun riguardo o ri- 
morso. 

Senza questa premessa, 
lo spettacolo degli orrori, 
delle torture, dell’annienta- 
mento propinato quotidiana- 
mente come informazione 
democratica, non solo sa- 
rebbe inservibile ma persino 
controproducente sul piano 
della propaganda, in quanto 


mostrerebbe la contraddizio- 


ne insanabile tra la vita rap- 


Nel 1936, quando inizia la 
guerra civile spagnola, Ana 
Delso vive a Madrid, ha 
quindici anni. E una ragazza 


Ana Delso 


recento uomini ed io 


Spagna 1936: 
autobiografia di una rivoluzionaria 


presentata da ogni individuo e 
la violenza pianificata e pro- 
dotta su scala industriale da 
tutti i sistemi di potere. 

Invece se, come dimo- 
strato dal regime nazista, 
l'equazione tra l'essere ne- 
mico e l'essere inferiore, e 
quindi subumano, diventa 
verità la guerra torna ad es- 
sere l’igiene del mondo e 
persino lo sterminio appare 
la più efficace profilassi. 

Da qui la necessità di 
un'opposizione alla guerra in 
grado di riconoscere e mina- 
re la guerra anche nei rap- 
porti sociali, nella comunica- 
zione e nelle strutture coer- 
citive attraverso cui lo stato, 
in tutte le sue varianti gover- 
native, conduce sordamente 
la sua guerra quotidiana. 


Alvaro De Campos 
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tra tante altre, nella quale noi 
impariamo presto a riconosce- 
re, sul filo della sua appassio- 
nante autobiografia, un essere 
“ordinario che esce dall'ordi- | 
nario". 
Nel raccontare la sua vita, Ana 
ci racconta anche la vitadi 
centinaia, di migliaia di altri 
rivoluzionari che hanno 
lasciato la Spagna franchista 
nel 1939: incarcerati nei campi di concentramento del sud 
ovest della Francia, arruolati successivamente nelle brigate 
militarizzate del lavoro, braccati dalla Gestapo, dalla polizia 
di Vichy, da quella di Franco, combattenti nella Resistenza. 
Dopo oltre settant'anni chi si ricorda ancora di questi 
rivoluzionari, questi anarcosindacalisti, questi "rossi male- 
detti", questi rifugiati vinti ed indesiderabili, tanto più che 
oggi la loro storia si ripete con altri rifugiati che hanno 
preso il loro posto? 

L'autobiografia di Ana Delso è un contributo alla memoria 
collettiva del popolo spagnolo, una testimonianza di volontà, 
di amore per la vita, di libertà, di coraggio e soprattutto di 
speranza tenace in un mondo migliore. 

Ana Delso vive a Montreal, Canada, dal 1951. Per 26 anni ha 
lavorato come operaia e sarta in una manifattura tessile. 


Edicioni Zero in Condotta, pag.138, euro 7,50 
Richieste: email: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 14238208 intestato ad Autogestio- 


Umanità Nova - Anno 85 n. 10 - 19 marzo 2006 
.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c TE 662/96 - 
Filiale di Massa In caso di mancato recapito rispedire al mittente che si impegna a pagarne la tassa 


